
ART 21-Bis 

(Misure previdenziali e assistenziali in favore dei lavoratori addetti ad attività gravose e di incentivo 

allo sviluppo della previdenza complementare, conseguenti al confronto tra il Governo e le 

Organizzazionì sindacali del 21 novembre 2017)  

        1. All'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni, 

dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al comma 13, sono apportate le seguenti modifiche: 

            a) al primo periodo sono aggiunte infine le seguenti parole: '', salvo quanto previsto dal 

presente comma''; 

            b) alla fine sono aggiunti i seguenti periodi: ''Con riferimento agli adeguamenti biennali di 

cui al primo periodo del presente comma la variazione della speranza di vita relativa al biennio di 

riferimento è computata in misura pari alla differenza tra la media dei valori registrati nei singoli 

anni del biennio medesimo rispetto alla media dei valori registrati nei singoli anni del biennio 

precedente, con esclusione dell'adeguamento decorrente dal 1º gennaio 2021, in riferimento al quale 

la variazione della speranza di vita relativa ai biennio 2017-2018 è computata, ai fini 

dell'adeguamento dei requisiti di accesso al pensionamento, in misura pari alla differenza tra la 

media dei valori registrati negli anni 2017 e 2018 rispetto al valore registrato nell'anno 2016. Gli 

adeguamenti biennali di cui al primo periodo del presente comma non possono in ogni caso 

superare i tre mesi, salvo recupero in sede dell'adeguamento o degli adeguamenti successivi nel 

caso di incremento della speranza di vita superiore a tre mesi; gli stessi adeguamenti non vengono 

effettuati nel caso di diminuzione della speranza di vita relativa al biennio di riferimento, computata 

ai sensi del terzo periodo del presente comma, salvo recupero in sede dell'adeguamento o degli 

adeguamenti successivi». 

        2. Per gli iscritti all'assicurazione generale obbligatoria, alle forme sostitutive ed esclusive 

della medesima e alla Gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, 

n. 335, che si trovano in una delle condizioni di cui al comma 3, non trova applicazione, ai fini del 

requisito anagrafico per l'accesso alla pensione di vecchiaia e del requisito contributivo per l'accesso 

alla pensione anticipata, di cui all'articolo 24, commi 6 e 10, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 

201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, l'adeguamento alla 

speranza di vita stabilito per l'anno 2019, ai sensi dell'articolo 12, decreto-legge 31 maggio 2010, n. 

78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

        3. La disposizione del comma 2 si applica: 

            a) ai lavoratori dipendenti che svolgono da almeno sette anni nei dieci precedenti il 

pensionamento le professioni di cui all'allegato A e sono in possesso di una anzianità contributiva 

pari ad almeno 30 anni; 

            b) ai lavoratori addetti a lavorazioni particolarmente faticose e pesanti, di cui all'articolo 1, 

lettere a), b), c) e d), del decreto legislativo 21 aprile 2011, n. 67, che soddisfano le condizioni di 

cui all'articolo 1, commi 2 e 3, del medesimo decreto legislativo n. 67 del 2011 e sono in possesso 

di una anzianità contributiva pari ad almeno 30 anni. 

        4. Al requisito contributivo ridotto riconosciuto ai lavoratori di cui all'articolo 1, comma 199, 

della legge 11 dicembre 2016, n. 232, continuano ad applicarsi gli adeguamenti previsti ai sensi del 

comma 200 del medesimo articolo. 
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        5. La disposizione di cui al comma 2 non si applica ai soggetti, che al momento del 

pensionamento, godono dell'indennità di cui all'art. 1, comma 179, della legge 11 dicembre 2016, n. 

232. 

        6. Per i lavoratori di cui agli articoli 1, comma 2, e 70, comma 4, del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, nonché per il personale degli enti pubblici di ricerca, che soddisfano requisiti di 

cui ai commi 2 e 3 del presente articolo, le indennità di fine servizio comunque denominate di cui 

all'articolo 3 del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 

maggio 1997, n. 140, sono corrisposte al momento in cui il soggetto avrebbe maturato il diritto alla 

corresponsione delle stesse secondo le disposizioni dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 

2011, n. 201, convertito con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e sulla base della 

disciplina vigente in materia di corresponsione del trattamento dì fine servizio comunque 

denominato. 

        7. Fermo restando quanto previsto dal comma 6, per i lavoratori dì cui ai commi 2 e 3 non 

trova applicazione la disposizione di cui all'articolo 24, comma 9, secondo periodo, del decreto-

legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 

e successive modificazioni e integrazioni. 

        8. Con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero 

dell'economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente 

legge, sono disciplinate le modalità attuative dei commi 2 e 3, avuto particolare riguardo 

all'ulteriore specificazione delle professioni di cui all'Allegato A e alle procedure di presentazione 

della domanda di accesso al beneficio e di verifica della sussistenza dei requisiti da parte dell'ente 

previdenziale, tenendo conto di quanto previsto dal Decreto del Presidente della Repubblica del 28 

dicembre 2000, n. 445. 

        9. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro del lavoro e 

delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro 

della salute, da adottarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è 

istituita una Commissione tecnica incaricata di studiare la gravosità delle occupazioni, anche in 

relazione all'età anagrafica e alle condizioni soggettive dei lavoratori. La Commissione ha il 

compito di acquisire elementi conoscitivi e metodologie scientifiche a supporto della valutazione 

delle politiche statali in materia previdenziale e assistenziale. La Commissione è presieduta dal 

Presidente dell'ISFAT ed è composta da rappresentanti del Ministero dell'economia e delle finanze, 

del Ministero del lavoro e delle politiche del Ministero della salute, del Ministero per la 

semplificazione e la pubblica Amministrazione, dell'istituto nazionale di statistica (ISTAT) e 

dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), dell'Istituto nazionale per le assicurazioni e 

gli infortuni sul lavoro (INAIL), del Consiglio Superiore degli attuari, nonché da esperti in materie 

economiche, statistiche e attuariali designati dalle organizzazioni maggiormente rappresentative sul 

piano nazionale dei datori di lavoro e dei lavoratori, secondo le modalità previste dal decreto di cui 

al primo periodo del presente comma. Con il medesimo decreto di cui al primo periodo del presente 

comma sono altresì disciplinate le modalità di funzionamento, nonché la possibilità di richiesta dì 

contributi e proposte a esperti e ad accademici appartenenti a Istituzioni nazionali, comunitarie e 

internazionali competenti nelle materie oggetto di studio. La Commissione conclude i lavori entro il 

30 settembre 2018 ed entro i dieci giorni successivi il Governo presenta al Parlamento una relazione 

sugli esiti dei lavori della Commissione. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente comma 

si provvede con le risorse finanziarie, umane e strumentali previste a legislazione vigente e senza 

nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Ai componenti della Commissione non 

spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso spese o altro emolumento 

comunque denominato. 
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        10. A decorrere dal 1º gennaio 2018, ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui 

all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, si applicano le disposizioni 

concernenti deducibilità dei premi e contributi versati e il regime di tassazione delle prestazioni di 

cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252. Per dipendenti delle pubbliche amministrazioni 

di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 che, alla data di entrata 

in vigore della presente legge, risultano iscritti a forme pensionistiche complementari, le 

disposizioni concernenti: la deducibilità dei contributi versati e il regime di tassazione delle 

prestazioni di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252 si rendono applicabili a decorrere 

dal 1º gennaio 2018. Per i medesimi soggetti, relativamente ai montanti delle prestazioni 

accumulate fino a tale data, continuano ad applicarsi le disposizioni previgenti. 

        11. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 2 del Decreto del Presidente del Consiglio dei 

Ministri 20 dicembre 1999 recante «Trattamento di fine rapporto e istituzione dei fondi pensione; 

dei pubblici dipendenti», come modificato dal Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 

2 marzo 2001, nei confronti del personale di cui al comma 2 del predetto articolo 2 assunto 

successivamente alla data del 1º gennaio 2019 è demandata alle parti istitutive dei fondi di 

previdenza complementare la regolamentazione inerente le modalità di espressione della volontà di 

adesione agli stessi, anche mediante forme di silenzio-assenso, e la relativa disciplina di recesso del 

lavoratore. Tali modalità devono garantire la piena e diffusa informazione dei lavoratori nonché la 

libera espressione di volontà dei lavoratori medesimi, sulla base di direttive Covip. 

        12. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro del lavoro e 

delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro 

trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è istituita una Commissione tecnica 

di studio sulla classificazione e comparazione, a livello comunitario e internazionale, della spesa 

pubblica nazionale per finalità previdenziali e assistenziali. La Commissione è presieduta dal 

Presidente dell'ISTAT ed è composta da rappresentanti Ministero dell'economia e delle finanze, del 

Ministero del lavoro e delle politiche del Ministero della salute, dell'Istituto nazionale di statistica 

(ISTAT), dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) e dell'Istituto nazionale per le 

assicurazioni e gli infortuni sul lavoro (INAIL), nonché da esperti in materie economiche, 

statistiche e attuariali designati dalle organizzazioni, maggiormente rappresentative sul piano 

nazionale dei datori di lavoro e dei lavoratori, secondo le modalità previste dal decreto al primo 

periodo del presente comma. Con il medesimo decreto di cui al primo periodo del presente comma 

sono altresì disciplinate le modalità di funzionamento, nonché la possibilità di richiesta di contributi 

e proposte a esperti e ad accademici appartenenti a Istituzioni nazionali, comunitarie e 

internazionali competenti nelle materie oggetto di studio. La Commissione conclude i lavori entro il 

30 settembre 2018 ed entro i dieci giorni successivi il Governo presenta al Parlamento una relazione 

sugli esiti dei lavori della Commissione. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente comma 

si provvede con le risorse finanziarie, umane strumentali previste a legislazione vigente e senza 

nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Ai componenti della Commissione non 

spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso spese o altro emolumento 

comunque denominato. 

        13. All'articolo 29, comma 4, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148 le parole: 

«quattro volte» sono sostituite dalle parole: «dieci volte». L'articolo 44, comma 5, del decreto 

legislativo 14 settembre 2015, n. 148 è abrogato. 

        Conseguentemente, all'articolo 92 apportare le seguenti modifiche: 

            a) al comma 1 sostituire le parole: «e di 330 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 

2019» con le seguenti: «, di 291,3 milioni di euro per l'anno 2019, di 321,9 milioni di euro per 
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l'anno 2020, di 320,6 milioni di euro per l'anno 2021, di 309,9 milioni di euro per l'anno 2022, di 

264,4 milioni di euro per l'anno 2023, di 249,2 milioni di euro per l'anno 2024, di 280 milioni di 

euro per l'anno 2025, di 290 milioni di euro per l'anno 2026 e di 281,7 milioni di euro annui a 

decorrere dall'anno 2027». 

            b) dopo il comma 1 aggiungere i seguenti: 

        «1-bis. Il fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, 

del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 

2004, n. 307, è ridotto di 44,7 milioni di euro per l'anno 2025, dì 66,9 milioni di euro per l'anno 

2026 e di 70,4 milioni di euro annuì a decorrere dall'anno 2027.»; 

        1- ter. Il Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente 

conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-

legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e 

ridotto di 2,4 milioni di euro per l'anno 2018, di 65 milioni di euro per l'anno 2019, di 48,6 milioni 

di euro per l'anno 2020, di 66,5 milioni di euro per l'anno 2021, di 88,1 milioni di euro per l'anno 

2022, di 82 milioni di euro per l'anno 2023, di 75,5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 

2024. 

        1-quater. Il fondo di cui all'articolo 1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n, 190, è 

ridotto di 2,4 milioni di euro per l'anno 2018, di 65 milioni di euro per l'anno 2019, di 48,6 milioni 

di euro per l'anno 2020, di 66,5 milioni di euro per l'anno 2021, di 88,1 milioni di euro per l'anno 

2022, di 82 milioni di euro per l'anno 2023, di 75,5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 

2024. 

        1-quinquies. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 74, comma 1, della legge 23 dicembre 

del 2000, n. 388, è ridotta di 11,2 milioni di euro per l'anno 2019, di 23,5 milioni di euro per l'anno 

2020, di 28 milioni di euro per l'anno 2021, di 26 milioni di euro per l'anno 2022, di 24 milioni di 

euro per l'anno 2023, di 22 milioni di euro per l'anno 2024, di 20 milioni di euro per l'anno 2025, di 

18 milioni di euro per l'anno 2026 e di 16 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2027». 

ALLEGATO A 

A. Operai dell'industria estrattiva, dell'edilizia e della manutenzione degli edifici 

B. Conduttori di gru o di macchinari mobili per la perforazione nelle costruzioni 

C. Conciatori di pelli e di pellicce 

D. Conduttori di convogli ferroviari e personale viaggiante 

E. Conduttori di mezzi pesanti e camion 

F. Personale delle professioni sanitarie infermieristiche ed ostetriche ospedaliere con lavoro 

organizzato in turni 

G. Addetti all'assistenza personale dì persone in condizioni dì non autosufficienza 

H. Insegnanti della scuola dell'infanzia e educatori degli asili nido 
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I. Facchini, addetti allo spostamento merci e assimilati 

L. Personale non qualificato addetto ai servizi di pulizia 

M. Operatori ecologici e altri raccoglitori e separatori di rifiuti 

N. Operai dell'agricoltura, della zootecnia e pesca 

O. Pescatori della pesca costiera, in acque interne, in alto mare, dipendenti o soci di cooperative 

P. Lavoratori del settore siderurgico di prima e seconda fusione e lavoratori del vetro addetti a 

lavori ad alte temperature non già ricomprese nella normativa del decreto legislativo 67/2011 

Q. Marittimi imbarcati a bordo e personale viaggiante dei trasporti marini ed acque interne  
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